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Per una "Carta delle responsabilità"

1. Premessa

Una "Carta delle responsabilità" in ordine alla cittadinanza non pretende di essere un elenco prescrittivo di regole e comportamenti vincolanti per i credenti: vuole essere piuttosto l'individuazione di alcune indicazioni generali e di alcuni criteri che permettano ulteriori approfondimenti e riflessioni; vuole essere anche un'indicazione di "senso" nei confronti di atteggiamenti concreti e operativi che tengano anche conto delle luci e delle ombre in tutti gli ambiti da quello della socialità a quelli della legalità e della pace.

A quarant'anni dall'Enciclica Pacem in Terris ritornano illuminanti e impegnative le parole di Giovanni XXIII: "In una convivenza ordinata e feconda va posto come fondamento il principio che ogni essere umano è persona cioè una natura dotata di intelligenza e di volontà libera; e quindi è soggetto di diritti e di doveri che scaturiscono immediatamente e simultaneamente dalla sua stessa natura: diritti e doveri che sono perciò universali, inviolabili, inalienabili. Che se poi si considera la dignità della persona umana alla luce della rivelazione divina, allora essa apparirà incomparabilmente più grande, poiché gli uomini sono stati redenti dal sangue di Gesù Cristo, e con la Grazia sono divenuti figli e amici di Dio e costituiti eredi della Gloria eterna" (n. 5)

Lo stesso documento afferma che la convivenza fra gli esseri umani è ordinata, feconda, e rispondente alla loro dignità di persone, quando si fonda sulla verità, si attua secondo giustizia, è vivificata e integrata dall'amore, è attuata nella libertà. (cfr n. 18) 

2. La responsabilità

Come già ribadito nel Documento "Stato sociale ed educazione alla socialità" ( nr. 47 ) il principio di responsabilità consiste nella capacità e nel dovere del cittadino di assumere coscientemente le proprie decisioni e di rispondere moralmente e giuridicamente di esse, in relazione ai compiti e alle competenze che esse comportano, oppure di ometterle, quando sia necessario.

E'  responsabilità primaria di tutti assumersi il dovere in prima persona di un'attiva e creativa partecipazione al bene comune.

Ogni uomo deve rispondere  alle domande fondamentali di Dio nella Genesi: "Adamo dove sei?" e quella rivolta a Caino: "Dov'è tuo fratello?" . La responsabilità è perciò un'attitudine attraverso la quale dobbiamo “avere l’altro nella nostra pelle” (E. Levinas) e responsabilizzarci di fronte alla nostra coscienza  di ogni nostro fratello. Questo non potrà mai avvenire se prima però non risponderemo a Dio della nostra vita, della nostra ricerca spirituale, del suo Amore donato a noi attraverso Cristo. 

3. Quattro ambiti privilegiati di assunzione di responsabilità

3.1 Il lavoro

Il lavoro merita un’ampia attenzione da parte della comunità: esso costituisce un diritto fondamentale per ogni essere umano e per le possibilità di crescita che offre. 

La comunità ecclesiale è chiamata allora ad approfondire  l’antropologia del lavoro per mettere nuovamente in luce i valori connessi ad esso. Essa deve continuare ad essere attenta alla realtà del lavoro, perché sia sempre presente, garantita e difesa, sempre mezzo e mai fine dell'esistenza

ORIENTAMENTI

·    E’ responsabilità di ognuno tutelare i diritti fondamentali dell’uomo al lavoro, alla casa, alla sanità, all’istruzione, al riposo e alla festa e oggi in particolare i diritti fondamentali degli immigrati. 

·   E’ responsabilità di tutti maturare una forte consapevolezza sui problemi connessi al mondo del lavoro.

Ciò le consentirà anche di poter richiamare i singoli alle proprie responsabilità  e insieme di ricordare alle imprese e a tutte le componenti del mondo del lavoro le specifiche responsabilità etiche e sociali.

· E’ responsabilità della comunità cristiana annunciare la Parola di Dio nel mondo del lavoro. Essa diventa riferimento per comprendere il senso della vita  che offre opportunità ma deve essere correttamente illuminato. Nel contempo è importante che la sua presenza sia propositiva, critica e formativa.

Per attuare questo  compito la comunità cristiana è chiamata ad avere una attenzione costante ai  veloci cambiamenti che si attuano nel mondo del lavoro.

· E’ responsabilità della comunità attuare alcune scelte di  testimonianza:

- uno stile di vita sobrio e libero da vantaggi economici (pubblici e privati);

- la trasparenza a ogni livello; (economica e legalità)

- la capacità di rendere disponibili alle diverse urgenze e bisogni le proprie strutture.

3.2 L'impegno sociale e politico

"È dunque patrimonio ecclesiale la coscienza di dover educare al sociale e al politico, e le comunità cristiane devono sentirlo come loro compito, pena una evangelizzazione monca. Giudicare marginale questa formazione rivela un grave ritardo di mentalità e di prospettive pastorali."(N.3)

"L’attitudine educativa al sociale di una comunità non si misura tanto dai momenti specifici o specializzati, ma nel vissuto quotidiano della pastorale ordinaria, da quanto si sa educare al sociale nella catechesi, in quella giovanile e in quella degli adulti. La si percepisce dalla predicazione omiletica, se è avulsa dal contesto territoriale e storico o se invece sa attualizzare la Parola di Dio nelle problematiche dell’oggi, educando i cristiani all’unità tra la fede professata e la scelta di vita. Viene testimoniata dalla capacità di scoprire e far maturare specifiche vocazioni laicali al servizio sociale e politico nei vari ambiti della vita pubblica"(N.10)

(Le comunità cristiane educano al sociale ed al politico)

ORIENTAMENTI:

· E' responsabilità di ognuno vivere la propria  cittadinanza in modo concreto, progettuale, coraggioso, condiviso, consapevole

· E' responsabilità  di ognuno stare nel proprio tempo vivendo le opportunità e le contraddizioni, senza perdere la propria identità cristiana e dialogando con tutti

· E' responsabilità di ognuno partecipare alla vita della polis contribuendo da  cittadino al bene comune

· E' responsabilità di ognuno partecipare alla vita associativa nelle sue varie forme contribuendo alla creazione di "reti culturali e socio-politiche"

· E' responsabilità  del laico cristiano "farsi prossimo" nella carità politica attraverso il metodo democratico

· E' responsabilità delle comunità cristiane  favorire vocazioni all'impegno sociale e politico e accompagnare spiritualmente e culturalmente i già impegnati

3.3 La famiglia

Occorre porre un'attenzione privilegiata alle realtà concrete delle famiglie, nel territorio. In particolare: la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, la dignità dell'abitazione, l'educazione dei figli, la cura delle persone più deboli.

E' responsabilità della famiglia realizzare la sua vocazione di "cellula vitale della società". 

ORIENTAMENTI

· E' responsabilità della famiglia diventare "laboratorio di socialità", dove si sperimentano le relazioni, le condivisioni, le fatiche di aprirsi agli altri, la crescita di una viva coscienza sociale.

· E' responsabilità della famiglia diventare capace di scelte autentiche, di esercizio di libertà, di criticità, di ricerca di verità, di corretto utilizzo dei beni e del tempo, di lotta al consumismo per  vivere pienamente i propri ruoli, rimanendo vicino a chi soffre.

· E' responsabilità della famiglia cristiana scoprire il progetto che Dio ha su di lei, vivere la risposta alla chiamata, in ogni luogo e situazione, con la porta aperta agli altri, al mondo, alle gioie come alle fatiche.

· E' responsabilità della comunità cristiana essere attenta alle diverse e svariate forme di sofferenza familiare e sociale, facendosi promotrice della formazione permanente  per i membri delle famiglie e per tutti quelli che con le famiglie operano; nonché di promuovere la famiglia come soggetto titolare di diritti e oggetto di eque politiche familiari

3.4 Il "disagio"

La centralità della persona in ogni condizione deve essere promossa dalla responsabilità personale e collettiva.

La carenza di reti di protezione, nei servizi, nel lavoro per i soggetti deboli chiede alla comunità cristiana di farsi voce presso le istituzioni civili e politiche affinché garantiscano a tutti  una vita dignitosa sul piano psico- fisico, sociale ed economico.

ORIENTAMENTI

· E' responsabilità di ciascuno non promuovere attività o progetti, anche legali, che creino disagio diretto o indiretto.

· E' responsabilità di ciascuno condividere ciò che "è"  e ciò che "ha" per cercare e sostenere insieme le risposte che danno speranza, senso e futuro alla vita, promuovendo la convivialità delle differenze, per abbattere il muro creato a protezione della cosiddetta "normalità".

· E' responsabilità di chi vive un disagio saper impegnarsi per uscire da sé e per incontrare l'altro ed essere "ri-guardato" (E. Levinas) da lui, impegnandosi a realizzare un proprio progetto di vita.

· E' responsabilità delle comunità cristiane vivere il proprio compito educativo in modo che la condivisione sia impegno di tutti e di ciascuno sul territorio, anche attraverso la gestione esemplare di servizi e strutture.

4. Il cammino della "Carta"

Il contributo scaturito dai giorni intensi del convegno di Milano, frutto del lavoro preparatorio, della ricchezza di contenuti proposti dalle relazioni, dalle indicazioni magisteriali dei vescovi intervenuti, dai lavori di gruppo dei partecipanti provenienti da tutta l'Italia, è ora affidato in primo luogo all'Ufficio nazionale per i problemi sociali e del lavoro e all'Ufficio catechistico nazionale perché ne possano approfondire gli stimoli, individuare i percorsi educativi, affidare alla Chiesa Italiana la rielaborazione e la sua proposizione alle comunità locali, alla società civile ed ad ogni singola persona di buona volontà.

5. Conclusioni
La comunità cristiana intende far tesoro di quanto formulato all'interno di queste pagine in fedeltà a quanto sant'Ambrogio riecheggiando l'apostolo Paolo ci richiamava  quando scriveva: "Chi è stato chiamato ad essere servo del Signore, è liberto del Signore. Chi è stato chiamato ad essere libero, è servo di Cristo. Le due condizioni (di dipendenza di libertà in rapporto a Cristo) sono ambedue fortunate. Essere sottoposti a Lui è al tempo stesso una preziosa  schiavitù e una gloriosa libertà" (Giacobbe e la vita beata 1, 3)."

L'Arcivescovo di Milano, card. Dionigi Tettamanzi, nell'omelia alla S Messa nella Basilica di S. Ambrogio del 12 giugno, rivolgendosi ai convegnisti, così si è espresso:

"Ma in che senso la libertà è principio e forza della responsabilità? La risposta  la più autorevole ci viene da Gesù e dalla celeberrima parola rivolta ai Giudei: "La verità vi farà liberi" (Gv. 8, 31). (…)

In questo senso la libertà non è semplice arbitrio ma è obbedienza alla verità. Proprio qui sta il nucleo interiore della responsabilità: il principio etico che da forma e sostanza alla responsabilità stessa infatti, solo obbedendo alla verità la persona passa dalla libertà come terreno di coltivazione di tante possibili scelte, alla libertà come frutto raccolto con la scelta effettiva di ciò che è vero e buono e, dunque, di ciò che è costruttivo della persona nei suoi autentici valori e nelle sue profonde esigenze. Così la responsabilità è possibile solo là dove la libertà non spezza ne allenta, ma custodisce e promuove l'alleanza con la verità e il bene. (…)

La nostra partecipazione alla vita e alla crescita della polis deve realizzarsi nella logica di un vero e proprio "servizio", in tutto siamo "debitori" gli uni degli altri, anzi nella logica di un servizio compiuto "per amore di Gesù" . Anche l'impegno per una cittadinanza responsabile deve diventare una forma di sequela di Cristo, il "figlio dell'uomo" che ama e serve la sua città e la sua patria, condividendone la vita."

Milano - Assago, 14 giugno 2003
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